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RI–CREATIVI IN CIRCOLO

RELAZIONE INTRODUTTIVA

Gabriele Taddeo, Presidente uscente

Premessa

cari amiche e amici, compagne e compagni, ospiti e invitati,

grazie per essere qui. 

So che è inusuale, ma per prima cosa, vorrei ringraziare tutti coloro che in questi quattro anni hanno lavorato in associazione con grande passione e con affetto sincero: vorrei poter nominare tutti, ma tra volontari, volontari di servizio civile, collaboratori, dipendenti, dirigenti associativi sarebbero centinaia. 

Il forte senso di appartenenza all'Arci, ai suoi valori e principi, ci ha tenuto insieme come una “grande famiglia”. Con uno stile e una stima reciproca che molti ci riconoscono. 

Grazie davvero.

Ma sappiamo che non siamo qui solo per una questione affettiva. Vediamo nell'associazione un spazio vitale della nostra comunità. E il congresso è uno dei momenti centrali della vita democratica e partecipativa dell'associazione. E' uno strumento di discussione, di confronto e di garanzia verso l'interno e l'esterno.

Ma un congresso deve anche analizzare l'operato svolto, capirne i punti di debolezza, valutarne gli aspetti positivi e quindi avviare, in modo condiviso, un progetto per il prossimo mandato.

E questo ci accingiamo a fare.

Nei corposi documenti congressuali abbiamo inserito molta parte del dibattito che riteniamo utile e necessario per il rilancio dell'associazione. 

La mia relazione e quella successiva di Stefano, proveranno ad evidenziare i punti salienti di questa riflessione. 

Bilancio 2006-2009

Ma partiamo da un breve bilancio dell'attività svolta.

In questi quattro anni, abbiamo promosso la nascita di alcune realtà associative e cooperative, che operano sinergicamente con le attività del comitato.

Arci Solidarietà Genova, l’associazione culturale Baia del Re, un’associazione di volontariato fondata e gestita da cittadini migranti, la Coop. Sociale “Diver-Time”,  impegnata nell'organizzazione di attività per il tempo libero di persone disabili.

Da due anni abbiamo stretto una nuova sinergia di rapporti con il Movimento Consumatori, un’associazione autonoma ed indipendente, che si occupa di tutelare i diritti dei consumatori.

Siamo presenti attivamente in diversi “luoghi di rappresentanza”:

· Forum del Terzo Settore

· Celivo (Centro servizi al Volontariato di Genova), 

· Conferenza Regionale Volontariato e Giustizia Liguria

· Gruppo di iniziativa territoriale di Banca Etica

· Conferenza Ligure Enti di Servizio Civile

Siamo membri effettivi della Consulta Regionale del Terzo Settore, della Consulta Regionale dell'Immigrazione, della Consulta Provinciale per la Cooperazione Internazionale e i diritti umani.

Siamo convenzionati con il Ministero della Giustizia – sede di Genova per la gestione dello Sportello Informativo (Sp.In.) per detenuti in pena alternativa, con la Questura e la Prefettura per rinnovo dei documenti di soggiorno e per il disbrigo delle pratiche di ricongiungimento familiare per cittadini migranti.

Elencare tutte le attività che abbiamo promosso ed organizzato in questi anni sarebbe eccessivo e noioso. Ma ritengo doveroso, per coloro che vi si sono impegnati, citarne alcune, scusandomi per la necessaria sintesi.

· Sul tema dei diritti e dell'intercultura abbiamo promosso progetti contro le discriminazioni nel mondo del lavoro, per l’integrazione di richiedenti asilo e rifugiati, per facilitare l'incontro fra cittadini “vecchi e nuovi” a partire dai valori della Costituzione italiana, per l’inclusione dei bambini e degli adolescenti stranieri e delle loro famiglie, per facilitare l'inclusione sociale dei rom presenti sul territorio comunale

· Siamo tra i soggetti fondatori di Libera in Liguria e ormai da diversi anni organizziamo il passaggio della Carovana Antimafia. 

· In campo culturale e giovanile abbiamo ideato ed organizzato diverse edizioni di “PLAY”, Festival musicale e artistico, di “MUMU'- musica nei musei”, insieme di progetti musicali in luoghi della cultura classica genovese come musei, mostre, palazzi; e siamo i coordinatori nazionali di “REAL”, la rete dei circoli dell'Arci nazionale che organizzano musica dal vivo

· Sul tema della pace abbiamo organizzato, in collaborazione con Regione ed Enti locali, varie edizioni della marcia della pace perugia-assisi, numerosi progetti di educazione alla pace, campagne di sensibilizzazione sulla tragica situazione in medio-oriente, partecipiamo attivamente a mondo in pace - la Fiera dell’educazione alla Pace promossa da Caritas-Laborpace

· Sull'infanzia e l'adolescenza siamo capofila in alcuni progetti LET del Comune di Genova, collaboriamo al progetto di riciclo creativo Re Mida – sostenuto da Coopsse -, abbiamo promosso aggiungi un posto a tavola il primo progetto di affido omoculturale a Genova, organizziamo decine di laboratori e animazioni nelle scuole e nei circoli sui temi più diversi – dalla Resistenza alla conoscenza delle erbe - 

· Ogni hanno partecipiamo attivamente alle celebrazioni del 25 aprile

· Siamo tra i promotori della rete dell'altraeconomia e degli stili di vita consapevoli che  ha organizzato due edizioni della fiera fa' la cosa giusta e ha prodotto la guida alle pratiche di sviluppo sostenibile e agli stili di vita della provincia di Genova.

Uno scenario drammatico

Sappiamo tuttavia che viviamo in uno scenario drammatico.

A parte alcuni imbonitori televisivi ed alcuni esponenti della maggioranza del Governo attuale, esiste una consapevolezza diffusa che il modello di sviluppo su cui si è retta la società occidentale negli ultimi 30 anni vive una crisi profonda. Crisi di cui forse, non abbiamo ancora conosciuto tutti gli effetti nefasti e drammatici.

In un recente incontro pre-elettorale con arci e acli, il presidente della Regione Burlando, ha usato l'efficace  metafora di un treno in corsa che si è schiantato contro un muro.

Ma della crisi si parla troppo spesso in termini finanziari ed economici. Dell'ulteriore diminuzione del Prodotto Interno Lordo, del salvataggio “necessario” di banche ed istituti di credito, dell'assoluta necessità di far ripartire i consumi per rifar partire l'economia, del promuovere e finanziare il mondo dell'impresa per aumentare la competitività. 

Tutte soluzioni che fanno parte sempre dello stesso modello di sviluppo di cui si riconosce la crisi. Un modello imperniato su un falso liberismo, in cui il mercato è libero solo a parole. Mentre spesso, al contrario, è sostenuto da aiuti pubblici statali e sovrannazionali – spesso a discapito proprio di quei paesi più poveri di cui, sempre a parole, si dice di voler aiutare lo sviluppo.

Ma questa crisi non è solo una crisi economica.

E' una crisi che ha coinvolto complessivamente un modello culturale. 

Un modello che negli ultimi trent'anni si è fondato sul primato dell'individualismo. Della mitologia del self-made-man. Della competizione esasperata a discapito della solidarietà. Dell'indifferenza causata anche dal progressivo distacco dalla politica perché non più intesa come momento collettivo di discussione dei problemi quotidiani, dall'apologia dei doveri degli altri e non dei propri, dalla mitizzazione del volontariato caritatevole scientemente separato da un sistema di riconoscimento dei diritti universali della persona.

Questo modello ha progressivamente permeato tutti gli ambiti della nostra società: il mondo lavorativo, le relazioni familiari, i comportamenti sociali, i rapporti con i mezzi di comunicazione.

Pensiamo all'ambito delle relazioni sociali delle nostre comunità, dei quartieri della città. Stiamo assistendo all'inaridimento sociale di molti quartieri decentrati in cui  esistono sempre meno luoghi pubblici d'incontro. Ragazzi, ma anche famiglie intere, passano il poco tempo libero in outlet e centri commerciali. E' la mercificazione della ricreazione. E i quartieri più periferici e isolati vedono indebolire inesorabilmente il loro tessuto sociale. Con i risultati che spesso leggiamo sui quotidiani o ascoltiamo al telegiornale.

Lo stesso ragionamento vale per il modello culturale. Senza cadere nella trappola della demonizzazione dello strumento, non possiamo più permetterci di non ragionare attentamente sulla degenerazione televisiva che sostanzialmente, è diventata uno dei peggiori aspetti di omologazione della nostra cultura. 

Cineclub e cinema, un tempo numerosissimi sono in continua diminuzione, spesso sostituiti da supermercati, grandi magazzini ecc.

La forma espressiva culturale più praticata e fruita dai giovani, la musica, continua a non trovare spazi adeguati sia in termini quantitativi che qualitativi. Tutto ciò nonostante che Genova sia da sempre una città in cui la passione, di giovani e meno giovani, per quest'arte è diffusissima.

Riteniamo quindi che sia necessario mettere in campo un nuovo sistema culturale, sociale ed economico sostenibile. 

I tempi non sono più rinviabili.

E qui sta una delle difficoltà. Troppo spesso si parla di cambiamento e poi non si traducono le enunciazioni in pratiche quotidiane. La consapevolezza della crisi irreversibile di questo modello deve essere accompagnata da decisioni e scelte operative.

E' una questione di scelte e di responsabilità.

La situazione locale

La grande trasformazione di Genova attuata negli ultimi vent'anni grazie a d alcuni importanti cambiamenti strutturali ha sicuramente comportato molti risultati positivi: spazi industriali riconvertiti o in via di trasformazione, rinascita di alcuni quartieri, aumento della proposta culturale, opere pubbliche importanti. 

Tuttavia, come già esposto durante il congresso di quattro anni fa – e ciò preoccupa particolarmente – questa transizione stenta a completarsi e soprattutto a coinvolgere tutto il territorio cittadino. La crisi generale  rende ancora più fragili e “lontani” alcuni quartieri periferici. 

La situazione si complica ulteriormente con le azioni dell'attuale governo di centrodestra. A dispetto infatti dei continui proclami favorevoli al modello del federalismo fiscale, i ripetuti tagli alle risorse degli enti locali minano le politiche economiche delle amministrazioni locali e ne indeboliscono le potenzialità innovative. 

Cosi come alcune azioni legislative, come il cosiddetto “pacchetto sicurezza”, indeboliscono il sistema dei diritti, strumentalizzano lo spaesamento delle persone accrescendone paure e intolleranza. 

Per non parlare dei tentativi di restringimento degli spazi di discussione e attività del  mondo associativo. L'articolo 30 del Decreto Anticrisi del Governo, che  assumeva lo stereotipo dell'associazionismo come sistema per mascherare attività commerciali ed evasione fiscale, quando la stessa maggioranza ha depenalizzato il falso in bilancio per le imprese!

Riconosciamo che questi fattori indeboliscono le possibilità d'azione dell'amministrazione locale. 

Tuttavia si fa troppa fatica a costruire reali percorsi di programmazione partecipata, che delineino finalmente un progetto di città condiviso. 

Le necessità di bilancio indeboliscono l'azione innovativa necessaria per il miglioramento della qualità dei servizi pubblici, e rendono  difficile una programmazione di medio periodo nel campo dei servizi sociali che talvolta obbliga i soggetti gestori addirittura a contratti mensili.

Si fatica a coniugare lo sviluppo delle necessarie infrastrutture con la sostenibilità sociale ed ambientale. Il riferimento a gronda e terzo valico è scontato ma inevitabile.

Si fatica infine a rinnovare un sistema sociale e politico ingessato. Non si riesce a strutturare e consolidare un nuovo sistema di relazioni pubblico/privato, istituzioni/cittadini che valorizzi le molte energie positive che comunque in questi anni sono emerse nel panorama cittadino. 

La recente ordinanza del Comune di Genova, che chiudeva di notte tutti i locali del centro storico, ha rischiato di colpevolizzare genericamente tutti i circoli, non riconoscendo il ruolo centrale che alcuni di questi spazi hanno avuto nel rivitalizzare alcune aree della città vecchia. A seguito di un serrato confronto, insieme alle categorie di esercenti, si è infine condiviso un protocollo di intesa con l'amministrazione che ne ha riconosciuto il ruolo sociale e culturale.

Questa situazione ha riportato a galla un ragionamento che ci sta a cuore.

La questione degli spazi culturali.

E' da qualche anno che con una certa regolarità proviamo a proporre un ragionamento sulla necessità di promuovere gli spazi di aggregazione culturale giovanile. Non si tratta solo di ragionare su nuove strutture, di cui comunque ci sarebbe bisogno, visto la grande domanda di cui siamo destinatari. Soprattutto occorre valorizzare le molte esperienze – circoli,   cooperative, locali - che organizzano manifestazioni e attività per adolescenti e ragazzi  principalmente senza contributi pubblici (se non marginali e saltuari) e che chiederebbero soltanto un po' di attenzione e coinvolgimento.

Siamo alla questione dirimente!

Rivendichiamo il rafforzamento della dimensione collettiva della pianificazione cittadina e provinciale in quanto presidio sociale e agente culturale capillarmente presente sui territori, dai quartieri cittadini, alle piccole frazioni dell'entroterra!

Esigiamo che ci sia riconosciuto il ruolo di attore di pubblico interesse che contribuisce attivamente alle politiche di welfare cittadino. 

Spesso infatti le basi associative dell'Arci svolgono mansioni di prevenzione, di accesso a bassa soglia, di costruzione di legami fondamentali che contribuiscono già oggi al contenimento della spesa sociale del sistema generale.

Questo è quello che chiediamo alle istituzioni presenti. Di prendersi degli impegni insieme a noi. 

· Regione Liguria: finanziamento della legge sulle Associazioni di Promozione Sociale e revisione della legge sullo sport.

· Provincia di Genova: definizione di una relazione organica e continuativa per la valorizzazione delle esperienze associative presenti nei Comuni del territorio provinciale

· Comune di Genova: valorizzare il tessuto associativo sia per il loro operato in ambito sociale nell'ottica dell'integrazione sociosanitaria, sia per il loro contributo in termini di produzione culturale giovanile e popolare

Le alleanze

Nella nostra indole c'è il lavoro collettivo. E' quindi naturale che la richiesta e la volontà di costruzione di un modello sociale, culturale e politico diverso sia condivisa con altri soggetti sociali.

Da questo punto di vista occorre soffermarsi un momento sul Forum del Terzo Settore. Siamo stati tra i soggetti fondatori sia a livello nazionale che locale. Come già accennato abbiamo sempre creduto che la collaborazione tra soggetti del privato sociale fosse non solo utile ma fondamentale per legittimare quel ruolo di funzione di interesse pubblico che rivendichiamo.

Tuttavia riteniamo che negli ultimi anni il Forum del Terzo Settore genovese non sia riuscito a rilanciare un ruolo politico forte.  Solo saltuariamente è riuscito ad intervenire nelle discussioni strategiche cittadine. Più frequentemente invece i rapporti con l'Amministrazione sono apparsi improntati alla contrattazione sindacale o alla gestione dei servizi.

Come Arci eravamo presenti negli organismi e quindi abbiamo anche noi le nostre responsabilità. Ci auguriamo quindi che nella discussione congressuale del Forum che si è aperta si riesca ad traguardare la stessa svolta raggiunta dal Forum del Terzo Settore Nazionale. 

Noi faremo la nostra parte per un rilancio effettivo.

Con il mondo sindacale ci troviamo spesso a braccetto, a partire dall'esigenza di promuovere il tema dei diritti di cittadinanza. 

Con la CGIL soprattutto, in questi anni abbiamo condiviso attività e progetti che partivano da ideali e valori comuni. Dalla campagna referendaria contro i cambiamenti della Costituzione, alle celebrazioni del 25 aprile,  passando per la progettazione comune sul servizio civile e l'organizzazione di iniziative per la legalità democratica contro la criminalità organizzata.

Ancora molto rimane da fare insieme, a partire dal tema del rapporto fra le generazioni. Abbiamo gli strumenti per affrontare questo tema così centrale oggi per la coesione dei nostri quartieri, a maggior ragione considerando l'aspetto demografico di una città e di una  provincia come la nostra.

Ed è necessario inoltre affrontare anche un tema che talvolta si presenta carsicamente: i rapporti con la Fitel. Non si costruiscono buoni rapporti se la Fitel non è mai presente sui tavoli di discussione politica e istituzionale e si presenta solo   concorrente economica sui costi di affiliazione.

Prima di concludere voglio fare un accenno alla notizia positiva di stanotte. Dopo tanti anni finalmente, la sentenza di condanna dei 44 imputati per i crimini commessi nella caserma di Bolzaneto nel luglio del 2001, durante il G8, ci restituisce un po' di fiducia. Troppo tempo abbiamo aspettato. Ma finalmente si è stabilito che quei crimini avvennero e che qualcuno li commise. Ora aspettiamo che anche gli altri processi riconoscano quanto realmente avvenne.

Conclusioni

Evidentemente siamo consapevoli che le criticità che attribuiamo ad un modello culturale dominante in questi anni,  albergano parzialmente, anche in noi. Anche noi subiamo lo smarrimento culturale, la fatica di ragionare, l'inerzia nel mettersi in gioco.  Non siamo immuni dalle contraddizioni del nostro tempo. Siamo consapevoli della fragilità di parte del nostro tessuto associativo, delle nostre difficoltà nel comprendere i nuovi bisogni, le aspettative delle persone.

Ma è venuto il tempo di affrontare e gestire queste contraddizioni. 

Di contribuire collettivamente ed attivamente alla costruzione di una nuova prospettiva fondata sul benessere collettivo, sull'inclusione sociale, sulle responsabilità reciproche.

E' venuto il tempo di metterci in gioco.

Non per eroismo o narcisismo, ma per sentirsi dalla parte buona della vita.
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